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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il leader della Quercia interviene
al Forum della Sinistra giovanile: «Troppo
pragmatismo? Abbiamo gli anticorpi»

◆«Il partito va ringiovanito non solo
con energie nuove, ma coltivando
pensieri lunghi e valori importanti»

◆«La parità? Usciamo dagli ideologismi,
non ci saranno finanziamenti diretti
alle scuole private, ma pari opportunità»

Veltroni: più giovani e battaglie ideali per i Ds
«Siamo un partito-governo, dobbiamo essere di più un partito-società»
LUANA BENINI

ROMA Troppo concentrato sul-
l’attività amministrativa, questo
nostro partito. Troppo scarna la
sua agenda politica. «Le sezioni
chiudono in assenza di slanci
ideali che motivino le persone a
tenerle aperte». E scoppia l’ap-
plauso più lungo. Walter Veltroni
parla al Forum dei ragazzi della Si-
nistragiovanile.Alcuni interventi
hanno denunciato: nelle federa-
zioni si sta creando una sorta di
notabilato, siamo troppo seduti,
intrappolati nel pragmatismo.
«Abbiamo gli anticorpi», replica
Veltroni. Ma ammette: «È vero,
siamo un partito-governo, dob-
biamo essere di più un partito-so-
cietà che cerca unradicamento le-
gato alle battaglie ideali». Appena
elettoavevadetto:«Nonvoglioun
partito al quale si aderisce speran-
do di diventare assessore». Ora in-
vita le nuove leve a ricordare
quanto stava scritto sui muri della
scuola di Don Milani a Barbiana:
«Icare»(meneimporta,menefac-
cio carico). Insomma, prendersi
cura degli altri edeiproblemicon-
creti. «Serve grande concretezza
per dare risposte alle grandi incer-
tezze che segnano il nostro tem-
po».Costruire,radicare,maanche
aprire ilpartito,modificarelasele-
zionedeigruppidirigenti.Unasfi-
da che il presidente della sinistra
giovanile, Vinicio Peluffo, racco-
glie e rilancia: «Di qui al prossimo
Forum ci impegneremo a mettere
nero su bianco la carta di identità
diunasinistramoderna».

Ha girato molto, in queste ulti-
me settimane, il neosegretario
della Quercia. Un viaggio dentro i
Ds, «per ascoltare e capire». E si è

convinto che occorre una «forte
innovazione», che bisogna «rin-
giovanire il partito»,nonsolo con
energienuove,ma«ditesta»,«col-
tivando pensieri lunghi e valori
importanti». È rimasto colpito
dallaletterainviatagli,viacompu-
ter, da un ragazzo che in poche,
fulminanti righe, ha spiegato per-
ché non è abbastanza motivato a
frequentare la sezione e perché,
invece, trova un punto di riferi-
mento in Amnesty International.
E allora, «un partito più aperto»,
checonosceisuoi limiti,certo,ma
che sa guardare al mondo dell’as-
sociazionismo e del volontariato,
«assimilando esperienze e lin-
guaggi nuovi». Che rivendica le
sue radici «plurali». Al segretario
deipopolari,Marini, che loaccusa
divisitarecon«ostentazione»tan-
te tombe, a partire da quella di
Dossetti,eaBerlusconiche«conla
finezza che lo contraddistingue»,
parla di «turismo cimiteriale»,
Veltroni risponde: «La sinistra ri-
formista italiana è il crocevia di
culturediverse: dentro dinoicon-
vivono le suggestioni del cattoli-
cesimo democratico e dell’am-
bientalismo...». Si mettano l’ani-
mo in pace perché «noi siamo
questo, e non gli ex dell’ex...».
Nessun «imbarazzo», dunque,
«sulle battutine di questo o di
quello» e un obiettivo preciso,
«dare segnali precisi al partito sul-
le sue radici, che sono diverse l’u-
na dall’altra...». E al contempo ri-
chiamare all’impegno su grandi
battaglie di democrazia. Ecco il
«decalogo»: antirazzismo, lotta
contro i poteri criminali (sostene-
re lo Stato contro mafia e camor-
ra), diritti civili (a partire dalle
campagna contro la pena di mor-
te), salvaguardiaambientale(con-

tro l’abusivismo e lo scempio del
territorio), la sicurezza nelle città,
la riformadelserviziodi leva,nuo-
vi lavori («occorre un sistema di
garanzie»), liberalizzazione delle
professioni («o si rompono le bar-
riere dell’accesso alle professioni,
o l’Italia pagherà un prezzo per la
concorrenza europea»), accesso
alla cultura, e infine, riforma della
scuola, che è il vero e proprio
«banco di prova della maggioran-
zaedelriformismoitaliano».

Schierarsi sui «valori». «I nuovi
fenomeni di razzismo - Veltroni
dà ragione a Violante - sono una
spia», nascono da «qualcosa che
sta sotto pelle in una parte dell’o-
pinione pubblica». Ricorda gli
striscioni allo stadio inneggianti a
Auschwitz. E li collega alle uscite
televisivediBerlusconicheaccusa

la maggioranza
di non voler fa-
re leriformema
tanti campi di
concentra-
mento: «Il
campo di con-
centramento
non è materia
da talk
show...». «Tol-
leranza», inol-
tre,«èparolada
cancellare, per-

chépresupponeunamaggioranza
che tollera una minoranza». Biso-
gna perseguire invece una «me-
scolanza dei linguaggi che garan-
tisce una società aperta».È inque-
staotticachesi inquadra ilproble-
ma della parità. Primo, superare
un dibattito viziato dallo scontro

ideologico che non ha ragione di
esistere. In secondo luogo, finan-
ziare ildirittoallostudioper«con-
sentire ai ragazzi e alle famiglie
meno abbienti di scegliere fra
scuole che rispondano a regole
precise su standard qualitativi, re-
clutamento degli insegnanti, as-
senzadidiscriminazioni».Eparla-
re di diritto allo studio «non è una
furbata, ma l’attuazione di un
principio costituzionale». Non ci
saranno «finanziamenti diretti al-
le scuole, impediti dalla Costitu-
zione», ma «pari opportunità in
basealprincipiodiequipollenza».
Occorre rilanciare tutto il sistema
formativo, spiega il leader della
Quercia, e anche in Italia, «come
avviene intuttaEuropa,nontutto
quello che è pubblico deve essere
statale». Parità, riforma dei cicli,

elevamento dell’obbligo, stanno
nello stesso contesto. Veltroni
lancia un vero e proprio appello:
«il SenatoapproviprimadiNatale
l’elevamento dell’obbligo perché
è «inaccettabile e grottesco dover
discutere ancora di una norma
che rappresenta solo il primo gra-
dino per dare al paeseuna fisiono-
mia europea». La platea condivi-
de. Fra le scadenze prossime: la
manifestazione del 19 dicembre a
Roma (cui aderisce la rete delle as-
sociazioni studentesche, Uds,
Udu, Gioart) perché «il problema
del rapporto pubblico-privato va
risolto con la costruzione di un si-
stema di regole e diritti comune»,
e una manifestazione europea a
aprile di Ds e Sinistra giovanile
contro il razzismo che sia «punto
diriferimentodilaiciecattolici».
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IL PREMIER

D’Alema nel Salento
«Dopo l’Euro
lavoriamo per il Sud»

«Caro Walter,
non capisco...»
Caro Walter, ho 24 anni. Non capisco
il motivo per cui dovrei partecipare atti-
vamente alla vita politica del partito.
Vorrei tanto ma quando cerco di parte-
cipare mi accorgo che c’è poco da fare.
Quando vado ad Amnesty International
ogni volta sanno di costruire qualcosa,
di migliorare la società. È con le stesse
motivazioni che tento di partecipare al-
la vita del partito ma ogni volta riman-
go deluso dal fatto che pare che non ci
sia bisogno di me, che quello che conta
siano i pensieri corti ma soprattutto che
manchino dibattiti culturali. Solo Firen-
ze è così? Caro Walter, ripongo in te
molte speranze. So che sei molto impe-
gnato ma mi piacerebbe una risposta.
Ciao,Lorenzo

■ «Dopol’Euro,lanuovasfidaper il
nostroPaesesichiamaMezzo-
giorno»Unimpegnoassicurato
dalpresidentedelConsiglio,Mas-
simoD’Alema, inunaletterache
oggipubblicail«Quotidiano»di
Lecce, inviata inoccasionedella
suaprimavisitanelSalentodaca-
podelGoverno,doveresteràfinoa
martedì.Nella lettera,D’Alemari-
cordairisultatiottenutidalgover-
noProdiper l’ItaliaeperilSud.
«Oracisonolecondizioniperfare
dipiù:avviareunafasedisviluppo
edicrescitadelMezzogiorno,del-
lesueimprese,dellasuaricchez-
za».EdefiniscelaneonataAgen-
ziaperilMezzogiorno«Sviluppo
Italia»comeuna«sceltacorag-
giosaenecessariadelGoverno»
peroffrireallepiccoleemedieim-
presemeridionalieachivorràin-
vestirealSud,«unostrumentora-
zionaleedefficiente».«Maquesto
-continuaD’Alema,«èsoltantol’i-
nizio».L’obiettivoèrendereope-
rativi tuttiglistrumenti-comei
patti territoriali -checonsentano
«allepiccoleemedieimpresedi
realizzaregli investimentiprevi-
sti».E, inrispostaallecritichedel
vescovodiLecce, ilcapodelgover-
noammetteche«suldrammadel-
l’immigrazioneclandestinaèsta-
tofattotroppopoco»inpassato.
«Però»,aggiunge,«l’accordocon
ilgovernoalbanese»perfermarei
clandestinidirettamenteinAlba-
nia,«credo,sperosegniunanetta
inversioneditendenza».

Marco Ravagli/Ap

■ DON MILANI
E DOSSETTI
«La sinistra
riformista
è il crocevia di
culture diverse.
Non siamo
gli ex dell’ex...»

Romano Prodi
e a sinistra
Arturo Parisi,
in alto Walter Veltroni
in un incotro
con i giovani
e in basso
Gianfranco Bettin

L’INTERVISTA

Parisi: «L’Ulivo alle Europee deve esserci
Faremo di tutto prima di arrenderci»
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ROMA «Niente ultimatum, ma a
gennaio l’Ulivo dovrà decidere se e
come presentarsi alle europee». Il pro-
fessor Arturo Parisi, ulivista, consiglie-
re politico di Romano Prodi, insiste.

Professore, i popolari non gradi-
sconomoltolevostresollecitazio-
ni. Continuano a manifestare
perplessità anche se negli ultimi
giornièsembratomuoversiqual-
cosa.

«Il Ppi non si è detto indisponibile però
nonhaancorascioltolariserva.Nonab-
biamo posto un ultimatum. Abbiamo
volutoricordarecheiltempopassa».

La riunione del coordinamento
dell’Ulivo, primaconvocataepoi
sospesa, quando si potrà fare ? È
previstaunariconvocazione,ofi-
no a quando non c’è la risposta
delPpinonsenefanulla?

«Non ci sono le condizioni. È inoppor-
tuno convocare un coordinamento
quandonontutti isoggettihannosciol-
to il problema del se. Al massimo si può
discuteresulcome».

Cossiga ha rilancia-
tonuovamentePro-
di alla guida di una
listaunicadellefor-
zepolitichechefan-
no parte del partito
popolare europeo,
Ccd, Udr, Rinnova-
mento e Ppi. Voi
non avete neanche
risposto.

«Non la definirei provo-
cazione perché le affer-
mazioni di Cossiga sono
guidate da un disegno
comunque legittimo, ma radicalmente
diversoeincompatibileconilnostro».

E nel caso in cui nell’Ulivo non si
arriviadun’intesaperleeuropee,

Prodi prenderà una sua iniziati-
vapersonale?

«Penso che gli ulivisti prima di arren-
dersi all’idea che l’Ulivononsiapresen-

te nella competizione eu-
ropea dovranno provarle
tutte. Se l’Ulivo non fosse
presente sarebbe un fatto
gravissimo».

Fino a qualche setti-
mana fa il Ppi sem-
brava molto caldo
sull’ipotesi di un’al-
leanza elettorale
con Cossiga alle eu-
ropee. Dopo questo
test elettorale sem-
bra diventato più
prudente e starebbe
valutando anche al-

treipotesi.
«Sembra che una delle ipotesi sia anche
quella di presentarsi da solo. È quello
che noi ci auguriamo. Perciò mentre ri-

cordiamo che il tempo passa rimania-
mo fiduciosi nell’attesa. Questa que-
stione delle europee ce la siamoposta la
prima volta che era ancora ottobre. So-
no passati mesi inutilmente. I soggetti
dell’Ulivo dovranno prendere delle de-
cisionialmassimoagennaio».

Sulla legge elettorale il Ppi ha
bocciato la proposta del doppio
turno di collegio che gli ulivisti
prodiani hanno rilanciato. Que-
stocertononfacilitailpercorso.

«Noi sapevamo che il Ppi aveva una po-
sizione differenziata. Tuttavia il Ppi si
era reso disponibile a quel confronto
che aveva consentito di formulare nel
programma dell’Ulivo la proposta del
doppio turno. Noi nel riproporla non
avanzavamo una novità con intenzio-
ne di rottura, ma ricordavamo il cam-
mino fattoassieme.Sono stati i popola-
richecihannoripensato».

Il referendum sull’abolizione
della quota proporzionale è una

dellealtrespinedell’Ulivo.C’èchi
dice che la riforma elettorale la
faràilreferendum.

«Lo escludo. Il referendum ha una sua
natura che non consente di dedurre la
nuovanormadallasempliceabrogazio-
ne della vecchia. Certamentese passerà
il sì, come noi ci auguriamo, i cittadini
potranno dare un’indicazione autore-
voleerafforzataindirezionedelladifesa
delmaggioritario».

Ieri Scalfaroha affermato che se

dovessepassareagrandemaggio-
ranza il referendum le Camere
andrebbero sciolte, come già ac-
cadde in occasione del referen-
dumSegni,nel‘93.Chenepensa?

«Ho vistoche ilCapodelloStatohapre-
cisato di essersi limitato a ricordare un
fatto avvenuto in passato. Se è così non
c’è nessun commento da fare. Se invece
riguarda il futuro innanzitutto sarà una
decisionechecompeteachisarà inquel
momento presidente. Se il referendum
modifica la legge non credo che da ciò
derivi la necessità di sciogliere le Came-
re. Va anche rilevato che il referendum
riguarda solo una Camera. Ultima con-
siderazione, non meno importante:
l’altra volta l’impianto era radicalmen-
te diverso. Si passava dal proporzionale
almaggioritario.

Questa volta il referendum sostiene
l’accentuazione dell’impianto esisten-
te, ma si muove sempre nel solco del
maggioritario».

“Non lanciamo
ultimatum

ma a gennaio
bisogna decidere
come presentarsi

alle elezioni

”
Luffoli-Ferrari/Ap Ivano Pais

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PADOVA L’operazione, per stare in
ambiente, è battezzata «Nido del cu-
culo», oppure «Paguro Bernardo»: en-
trare in un ambiente estraneo ed oc-
cuparlo. Così denuncia la dirigenza
storica dei Verdi veneti. «Gli autono-
mi ci stanno conquistando militar-
mente», lanciano l’allarme i consi-
glieri regionali Michele Boato ed Ivo
Rossi. La terra invasa è la federazione
di Padova, dove hanno scoperto negli
ultimi giorni l’iscrizione in blocco di
170 «estranei», più dei militanti «re-
golari»: avvenuta non direttamente,
ma con domande e versamenti indi-
rizzate direttamente a Roma.

«Un bonifico collettivo, nelle mani
del segretario di Manconi. Contro
ogni regola», s’infuria Boato, uno dei
pochi verdi abbastanza ambientalisti
da saper distinguere un piro-piro da
un becco-largo. «E noi l’abbiamo sa-
puto per ultimi e per caso», si agita

Rossi, segretario dei verdi padovani,
qui approdato illo-tempore da Dp: «È
un’operazione condotta da Gianfran-
co Bettin e dai Centri Sociali. Hanno
chiamato a raccolta l’area dell’auto-
nomia per occuparci».

Però s’indigna anche Bettin, il so-
ciologo-scrittore-prosindaco di Me-
stre. Vera l’operazione politica, e do-
vuta alle chiusure al nuovo dei pado-
vani. «Menzogna spudorata» invece il
coinvolgimento degli autonomi. Il
punto resta un pò oscuro, sopratutto
perché i nomi dei 170 iscritti pado-
van-romani non sono divulgati. Ac-
cusa di Rossi: «Alcuni li ho visti coi
miei occhi. Marzio Sturaro, Sandro
Scarso, Marco Rigamo, Susanna Scot-

ti...». Tutti protagonisti di spicco di
un «7 aprile» prossimo al ventennale.

Bettin ridimensiona: «Ci saranno si
e no 10-15 ragazzi dei centri sociali, e
aggiungo purtroppo: ne avrei voluti
di più. Dei “vecchi”, l’unico nome
noto è quello di Alisi Del Re. Gli altri
sono esponenti di Legambiente, del-
l’Arci, di collettivi studenteschi...».
Luca Casarini, il portavoce dei Centri
Sociali «federalisti», inseriti anche nel
Movimento NordEst di Bettin e Cac-
ciari, taglia ulteriormente la lista: «Ot-
to-dieci compagni del centro Pedro
hanno deciso di iscriversi individual-
mente ai Verdi. Se Rossi parla di occu-
pazione militare spara cazzate. E poi
Autonomia Organizzata non esiste

più, Boato e Rossi si informino: oggi
la Digos è più a sinistra di quei due».

Tutti concordi solo sulla data d’ini-
zio: primavera. Ricostruisce Rossi:

«Erano venuti da noi, per iscriversi,
15 ragazzi che non conoscevamo. Be-
ne, eravamo contenti. Ma quelli vole-
vano costituirsi subito in circolo au-
tonomo, mentre dovevano tesserarsi
al cittadino. Non li abbiamo più visti.
Dopo un pò ci siamo accorti che si
erano iscritti direttamente a Roma, e
che erano tutti gravitanti nell’area au-
tonoma. Ci sono stati degli incontri.
Noi volevamo chiarezza sopratutto
sul tema della violenza: i Verdi sono
per natura pacifisti. Quelli invece so-
stenevano l’esistenza di una “violen-
za giusta”, teorizzavano l’antifasci-
smo militante...».

Continua: «Non li abbiamo più vi-
sti. Pochi giorni fa, prima che si chiu-

dessero le iscrizioni annuali, ci siamo
accorti che a Roma erano piovute al-
tre domande di iscrizione. In tutto,
170. Si capisce che a questo punto è
un problema anche di democrazia.
Sennò, se la mafia vuole occupare un
partito, investe 300 milioni, compra
le tessere, fa un bonifico a Roma...».

Bettin ricostruisce tutto diversa-
mente. «Quando Manconi ha lancia-
to la proposta della “Casa Verde”, mi
sono dato da fare per sostenerla: co-
me dovrebbe fare ogni esponente dei
Verdi. La scorsa primavera è venuto
da me un gruppo di padovani, di cui
solo 4-5 frequentatori dei Centri So-
ciali. Volevano iscriversi. Io li ho indi-
rizzati a Padova: ma là li hanno re-

spinti, definendoli “autonomi”. Chia-
ro che questi si sono incazzati. Hanno
costituito ugualmente il loro circolo,
”Città Nuova”, raccolto altre adesio-
ni, e adesso le hanno mandate a Ro-
ma. Lo statuto lo consente: proprio
per evitare che piccoli potentati locali
conservino la loro egemonia bloccan-
do le adesioni». Insiste, Bettin: «È
un’operazione politica limpida, alla
luce del sole. Non c’è nessun com-
plotto. Rossi e Boato hanno messo su
una sceneggiata napoletana. Il fatto è
che a Padova quattro-cinque persone
avevano finora sequestrato la rappre-
sentanza politica dei Verdi, e questa
operazione gli scardina il giocattolo».

Non è finita. Il comitato regionale
dei Verdi ha deciso, quasi unanime,
di chiedere a Roma la re-iscrizione dei
170, caso per caso, alla federazione di
Padova. Ci sono stati scontri accesi
tra Boato e Manconi - piuttosto porta-
to, quest’ultimo, a sostenere Bettin - e
della faccenda si occuperà, a gennaio,
il consiglio federale nazionale.

E tra i Verdi scoppia la guerra delle iscrizioni
A Padova dirigenti contro Bettin: fa tesserare gli autonomi per occuparci

■ ACCUSE
ROVENTI
Il prosindaco
di Mestre replica:
«Menzogna
spudorata.
È un’operazione
limpida»


